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Cominciano a piovere da
tutte le parti le anticipazioni
sul nuovo album degli Oasis,
«Be Here Now», in uscita il
prossimo 26 agosto. Il sito
internet Addicted To Noise
(www.addicted.com) lo ha
già ascoltato e ha messo in
rete una descrizione
dettagliata dei dodici brani.
Scritto e prodotto da Noel, il
disco, dall’apertura con il
rollio di pale d’elicottero
fino alla chiusura con il
rumore di una porta che
sbatte, è dominato da
sonorità psichedeliche,
grandiose orchestazioni in
stile Phil Spector, ed è quasi
un concept album,
incentrato su due tematiche
ricorrrenti: l’impatto con il
successo, e l’importanza
dell’amore per sopravvivere
al caos. Ecco i brani uno per
uno: si parte con «D’You
Know What I Mean?», il
singolo uscito di recente,
poi «My Big Mouth», che si
apre con una baraonda
sonora e mostra il lato da
pub-band degli Oasis, con
tanto di citazioni
beatlesiane nei testi («down
the long and winding
road... back home to you»).
Segue «Magic Pie», ancora
una ballata beatlesiana da
sette minuti per piano e
chitarra acustica, cantata da
Noel. «Stand By Me» è la
tipica canzone cantilenante
alla Oasis, che parla della
vita senza scampo delle
rockstars. «I Hope, I Think, I
Know» è il tipo di brano rock
su cui gli Oasis hanno
costruito la propria
reputazione, a metà strada
fra una garage band e i
Charlatans. «The Girl In The
Dirty Shirt» è caratterizzata
dal muro di chitarre, mentre
nel brano si parla di quanto
sarebbe giusto privilegiare
l’amore sopra ogni altra
cosa. «Fade In-Out» dura
quasi sette minuti, si apre
con dei colpi di tosse e si
infila lentamente tra diverse
chitarre, acustiche su un
canale, elettriche sull’altro e
con una slide tutto intorno.
Si arriva a «Don’t Go Away»
and «Be Here Now»: la
prima è una ballata sui
trabocchetti del successo,
mentre la title track apre
con chitarra e maracas per
evolversi poi in un groove
alla T. Rex. «All Around The
World», acustica e in
crescendo, è la canzone più
lunga dell’album, 9 minuti e
20 secondi. «It’s Gettin‘
Better (Man!!!)» è ancora
più epico, sette minuti alla
Led Zeppelin, che
mescolano l’aggressività del
punk a liriche ipnotiche. La
porta si chiude sbattendo. E
il viaggio è finito.

Oasis: ecco
le prime
anticipazioni
sul disco

Voci femminili dal Marocco in un disco dedicato alle musiche tradizionali e registrato sul territorio

A Marrakech tra il sacro e il profano
i canti e i balli delle donne Huwara
Una musica nota per la ricchezza dei ritmi sostenuti da strumenti a percussione, che accompagna danze di duello
e di seduzione. Le «Bnèt Houariyat» hanno adattato la musica originaria e popolare delle loro genti a tradizioni più urbane.

Concerto a Madrid
Iglesias e Pausini
contro l’Eta
Julio Iglesias e Laura Pausini
hanno deciso di cantare con-
trol’Eta.Iduecantantihanno
infatti aderito al concerto
contro l’Eta in programma il
10 settembre alla Plaza de To-
ros di Madrid, su iniziativa
della televisione spagnola
Rtve. Si tratterà di un festival
per commemorare l’uccisio-
nediMiguelAngelBlancoav-
venuta il 12 luglio scorso da
partedeiterroristibaschi.Alla
manifestazione ci saranno
anche Los del Rio (Macare-
na), il portoricanoRicky Mar-
tin, il ballerino Joaquin Cor-
tes e vari gruppi nazionali e
internazionali. I proventi dei
20 mila biglietti, già quasi
esauriti, andranno per il fi-
nanziamentodellaFondazio-
ne Miguel Angel Blanco con-
tro il terrorismo. Tutti gli arti-
stisiesibirannogratis.

Hit parade cinese
Bowie canta
in mandarino
David Bowie è attualmente al
primo posto della classifica
dei dischi più venduti ad
Hong Kong, ma conla versio-
ne in lingua mandarina del
suo brano «Seven Years in Ti-
bet», una canzone fortemen-
te critica verso l’occupazione
militare cinese del Tibet. Il
Duca Bianco è diventato così
il primo artista non asiatico a
conquistare il numero uno
delleclassifiche,alverticedel-
le quali troneggia adesso per
la seconda settimana conse-
cutiva. La canzone è l’ultima
di una serie di dichiarazioni
in musica che Bowie ha fatto
negli ultimi tempi, avendo
anche registrato un brano,
«Planet Of Dreams», che
compare sulla compilation
«Long Live Tibet», i cui pro-
venti verranno devoluti al Ti-
bet House Trust. Tra gli altri
artisti presenti sulla raccolta
ci sono Radiohead, Kula Sha-
ker,Bjork,PulpeBlur.

Dal 20 al 23 agosto
«Cantautori ‘97»
a Silvi Marina
«Cantautori ‘97» è la seconda
edizione del festival naziona-
le, organizzato dall’Arci e de-
dicato alla canzone d’autore,
che si tiene a Silvi Marina (Te-
ramo), dal 20 al 23 agosto. Si
tratta di una rassegnaconcor-
so a cui parteciperanno sia
cantautori selezionati attra-
verso le sedi regionali dell’Ar-
ci, sia attraverso le case disco-
grafiche e le etichette indi-
pendenti. Il vincitore, scelto
da una giuria di esperti, rice-
verà in premio un contributo
per la realizzazione di un cd
inedito.Tra gliospitidel festi-
val ci sono Umberto Bindi, il
Banco, Mariella Nava, Tony
Esposito, Tosca, Teresa De
Sio, Barbara Cola e Mimmo
Locasciulli.

ROMA. Il disco della Multirifrazione
Records intitolato Voices of Marra-
kech, Bnet Houariyat, a cura di An-
tonio Baldassarre, Luigi Cinque e
Piero Schiavoni, propone una scel-
ta di musiche e canti di un gruppo
di sei donne (banât) Huwara (o
huwâriyyât). Residenti a Marra-
kesh, esse vi esercitano, come altri
gruppi musicanti popolari, una
professione remunerata; invitate
nelle dimore private, suonano e
cantano all’occasione di celebra-
zioni e festeggiamenti. Le musiche
sono state registrate a Tamesloht,
cittadina a circa 19 kilometri a sud
di Marrakech in direzione di Taru-
dant e sede di una zâwiyya, o san-
tuario, fondato nel XVI0 secolo da
Abdallah ben Hussain Al-Hassani
(detto «l’uomo dalle 366 scienze»),
uno dei santi patroni della regio-
ne.

Ma chi sono gli Huwara? La tri-
bù degli Huwara si estende sulla
regione che va dalla fertile pianura
del Hawz di Marrakech sino ad ol-
tre l’Alto Atlante, a sud-est, e la re-
gione di Agadir, detta regione del
Sus, a sud-ovest. «Un’isola di ara-
bofonia nel mezzo dei Berberi del
Sus» ha scritto il musicologo del
Marocco Ahmed Aydoun. Tradi-
zionalmente, la musica degli Hu-
wara accompagna una danza di
duello e seduzione dalle lontane
origini guerresche, ed è nota per la
ricchezza dei ritmi, sostenuti da
strumenti a percussione (tra cui tâ-
ra, ta ‘rigia, bendîr, più il naqûs,
strumento idiofono metallico) e
dalla rakza (battito dei piedi). Del-
le varianti musicali degli Huwara,
Antonio Baldassare, Piero Schiavo-
ni e Luigi Cinque hanno scelto
quella delle donne Huwara di Mar-
rakesh, da loro per la prima volta
ascoltate a Tamesloht nel corso di
una lîla (o serata di trance estati-
ca).

Riunitesi in gruppo a Marra-
kech, dove vivono inurbate, que-
ste donne hanno adattato la musi-
ca originaria delle loro genti a tra-
dizioni più urbane. Hanno incor-
porato, accanto agli strumenti a
percussione, il kamangia (violino)
e il ‘ûd (liuto) e altri elementi della
musica cittadina assieme a quelli
della più generica musica
sha’biyya (letteralmente: popola-
re). Questo fenomeno sincretico è
caratteristico di quel perenne e
fluttuante scambio tra gruppi mu-
sicanti della campagna e della città
che è andato accentuandosi in
questo ultimo trentennio, grazie
anche all’onnipresente mezzo di
diffusione radio-televisivo. Nella
musica delle donne Huwara predo-
mina tuttavia ancora la tradizione
arabo-beduina, arrivata in Maroc-
co non attraverso l’elaborazione
andalusa ma con gli stanziamenti,
nel secolo XII0, delle tribù arabe
Banu Hilal e Maqil. Poliritmica, la
musica Huwara è euforica e vitale.
I temi dell’amore vi sono trattati
con fiera naturalezza, seppure ri-
correndo alle metafore d’uso: elo-

gio della persona amata, del suo
prode valore, della sua bellezza,
elogio del desiderio, lamento per il
dolore d’amore, la lontananza e
l’abbandono, ecc.

Ma, come per le shaykhat di
tanti gruppi popolari femminili, le
donne Huwara esaltano, in un mi-
scuglio di sentimento e spregiudi-
catezza, l’amore sensuale e profa-
no. Dire «profano» in Marocco è,
tuttavia, fuorviante. Il linguaggio
poetico cantato, che sempre ac-
compagna la musica, si nutre di
doppi sensi mistico-erotici abbon-
dantemente elaborati dalla tradi-
zione sufi. Con i canti delle donne
Huwara siamo in pieno nella tradi-
zione popolare maghrebina in cui
si intrecciano temi sacri e secolari,
erotismo e «pietismo», satira socia-
le e struggenza sentimentale. Gli
elogi dell’amore e dell’amato si al-
ternano all’elogio del Profeta, delle
grandi figure di santi sufi, e dei
santi patroni della regione. Se poi
consideriamo che le donne Huwa-
ra possono essere invitate a suona-
re e cantare come preludio a una
serata mistico religiosa (la lîla) ma,
anche, inserire nel loro repertorio
una canzone di Husayn Slawi, no-
tissima figura storica di irriverente
cantante e compositore osé, si mi-
surerà la complessità della commi-
stura sacro/profana propria della
tradizione popolare maghrebina.

Siamo lontani dall’immagine
della donna reclusa e muta; tanto
lontani da incorrere nelle indigna-
te ire dei riformisti ortodossi e dei
fondamentalisti che queste tradi-
zioni, soprattutto quelle in cui
prendono la parola donne consi-
derate licenziose e libertine, vor-
rebbero censurare e cancellare. Ep-
pure, come bene sapevano Avicen-
na e i sufi, il ruolo catartico e tera-
peutico della musica, coi suoi co-
rollari di danza e canto, è salutare
riequilibratore, fondamentale nel-
la cultura del Maghreb. L’Italia co-
nosce poco e male le diverse e
molteplici tradizioni musicali del
Marocco. L’uso e l’abuso del termi-
ne «musica etnica» - e il costituirsi
di quell’«indistinto brodo referen-
ziale» il cui avvento tanto temeva
Claude Lévi-Strauss - non ne facili-
tano la conoscenza approfondita.
Anzi, l’annullano. Soltanto pun-
tuali e singoli studi monografici,
affinità elettive musicali, e ricer-
che ed esperienze sul terreno po-
tranno contribuire a una più arti-
colata visione, storica e culturale.
Una iniziativa come questa sui
canti e le musiche delle donne Hu-
wara di Marrakech è, pertanto uti-
le e benvenuta. Il merito di questo
disco - arricchito dalla traduzione
dei testi realizzata con la collabora-
zione di Youssef Hmich - è proprio
questo: fare conoscere in Italia, do-
ve le donne huwâriyyât sono ap-
pena state in tournée, una musica
viva e singolare, registrata con ac-
curata e onesta attenzione.

Toni Maraini
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Donne arabe

Carrara, successo per il cantante algerino a «Suoni del mondo»

Abdelli: «La mia voce contro
l’oppressione del popolo berbero»
Con la musica racconta la vita della sua gente, perseguitata e costretta al noma-
dismo; nella sua band, musicisti che arrivano da Cile, Ucraina, Belgio e Marocco.

CARRARA. È un nomade in esilio, è
un’apolide della musica che canta la
propria tradizione lanciando al tem-
po stesso un ponte verso culture lon-
tane. Abdelli, musicista berbero nato
in un’Algeria martoriata e sanguina-
ria, è un uomo che ha dovuto com-
piere una scelta di vita radicale: l’ab-
bandono del proprio paese. In cam-
bio ha ottenuto però una possibilità
preziosa, quella di tramandare con
orgoglio, attraverso la sua musica, la
splendida tradizione di un popolo
perseguitato e costretto al nomadi-
smodasecoli.

Rappresentante della pacifica gen-
teKabil,Abdelli, compositoreeinter-
prete dalla voce ipnotica, ha conqui-
stato in pochi minuti il pubblico di
Carrara,martedìsera,ospitedellaras-
segna «Musica e suoni dal mondo».
Sarà perché tra il pubblico c’erano al-
cuni ragazzi della comunità maghre-
bina carrarese che hanno duettato
con Abdelli in un divertente botta e
risposta, saràperchéeraquasi impos-
sibile non farsi coinvolgere da quella
voce suadente e aggraziata, da quelle
melodie «gentilmente ipnotiche» e
comunque radicalmente diverse sia

dalla musica tradizionale algerina
chedaquellaberbera,conilsuoinsie-
me di flamenco, ritmi cileni, sugge-
stioniukraine.

«La mia musica è il frutto del no-
madismo che ha contraddistinto la
miavita.Quandoandaiviadall’Alge-
ria (dove mi avevano arrestato tro-
vandomi a leggere un libro scritto in
lingua berbera), cominciai a girare
per tutta l’Europa. Suonavo per le
strade, quando un giorno, grazie ad
una amico, mi decisi a registrare un
demo-tapechespedii aPeterGabriel.
Hoatteso larispostaperdueanni,poi
un giorno del 1995 ad Algeri ci fu un
terribile massacro di donne e bambi-
ni.AllorascrissiunfaxaPeterGabriel
dicendogli che se voleva fare qualco-
sa per l’Algeria e il popolo berbero
avrebbedovutofarloalloraomaipiù.
Gabriel mi rispose nel giro di breve
tempo, e poco dopo ero negli studi
della Real World per registrare il di-
sco». Accompagnato da un gruppo
multietnico (un chitarrista ucraino,
untastieristabelgaeduepercussioni-
sti: uno cileno e l’altro marocchino),
Abdelli canta con una grazia unica.
Narra la storia del suo popolo, le stra-

gi terroristiche che affliggono l’Alge-
ria, la condizione delle donne arabe:
«Traiberberi, ladonnaècomeunare-
gina, essendo una società di tipo ma-
triarcale. Le donne sono rispettate,
fannomusica,organizzanofeste.An-
cora oggi onoriamo la grande regina
Kahina, che si oppose all’invasione
araba, ma fu costretta alla fuga».
Un’immagine ricorrente quella della
donna,chetornadivoltainvoltasot-
toformadivarielementinaturali,ma
soprattutto nella metafora della
montagnacheperAbdellirappresen-
ta la saggezzae ladolcezzadiunama-
dreeche,nonacaso,è il luogonelcui
grembo i berberi si rifugiarono dopo
l’invasionearaba.«Quellochevoglio
fareèdifenderelaculturaberberadal-
l’oppressione dell’Islam estremista.
Quando gli arabi arrivarono in Nor-
dafrica ci spazzarono letteralmente
via e oggi siamo dispersi ovunque:
dalle Canarie all’Egitto, dall’Europa
del nord alla Nigeria. Il mio non è un
impegnopolitico,macivile.Nonlot-
to solo per i berberi, ma per tutte le
popolazionioppresse».

Silvia Boschero

Jewel e Hiatt
nel tributo
ai Creedence

Èandata.Sembrava proprio che
non dovessimo farcela, e invece
alla finesiamo riusciti a fare
questobenedetto concerto, sul
grande palcodella Piragua,a
l’Avana,costruito proprio di
fronte al mare, sulla lunghissi-
ma passeggiatadel Malecon.
Sono stati due giorni massa-
cranti di lavorocontinuo e di
continue interruzioni, sempre
inutili entrambi, lavoroe inter-
ruzioni, entrambi vissuti dapar-
te nostra con unvagosenso di
impotenza. Devo dire, in tutta
sincerità, che oggi forse cipen-
serei due volte prima di accetta-
re un invitoa suonare a Cuba.
Ma poi non è neanche vero,per-
chè alla fine diqueste giornate
ci sipotrà anche sentire svuotati
fisicmente, disidratati e senza
più neanche la forza per discu-
tere la tariffa del tuo pseudo-ta-
xi, ma gli occhi e il cuoresono
pieni, colmati findoveè possi-
bile dallegenialità e dalle im-
precisioni diunaumanitàcosì
distante, e che continua asem-
brarmitanto più ricca della no-
stra.
Qui abbiamo potuto partecipa-
re attivamente a quello che per
Cubaeraancora un esperimen-
to, unascommessa importantis-
sima tutta da inventare, e gesti-

ta comesempre direttamente
daquesto governo più omeno
illuminato, cheper l’occasione
si è voluto improvvisare anche
organizzatoredi concerti, con
tutte le lentezzee le inesperien-
ze di unastruttura statale molto
poco elastica.
I tecnici di qui si sono trovatia
gestire unpalcoscenico e un im-
pianto di amplificazione che ra-
ramentesi sono visti su quest’i-
sola (e che oranonsi rivedran-
no più probabilmente per pa-
recchio tempo), e credodi pote-
re dire che la nostrapresenza sia
stata unaiuto non indifferente,
soprattutto grazieal lavoro in-
stancabile delnostro Piero, il
«tecnico desonido» (tecnico del
suono) più famosodell’Avana,
alto com’èe contutti quegli ar-
ditisimi tatuaggi equella vali-
getta piena di cavi, cavetti, con-
nessioni e quant’altro.
Tutte cose rivelatesi fondamen-

tali qui, dove magari puoi trova-
re casseanche potenti, ma poi
mancano gli spinotti per colle-
garle all’impianto.
Tuttecose che ieri notte Piero
ha deciso di lasciare in regalo ai
suoi colleghi d’oltreoceano. In
ogni caso, malgrado i problemi
ci abbiano accompagnato finoa
due minuti primadi comincia-
re, il concerto èandato bene,
anzi benissimo. Riuscire acon-
quistare il pubblico cubano con
una musicachenon è la loroe
che non è neanche la musica
italiana alla quale sonopiùabi-
tuati e affezionati, era una gran-
de sfida.
Quimagari non ti tiranoi po-
modori,ma sicuramente nean-
che tiapplaudono se non gli
piace quello che fai. E invece la
sfida l’abbiamovinta. Hanno
applaudito, ballato, e perfino ri-
so, soprattutto quandotentavo
di spiegare qualcosa con il mio

spagnolo, rabberciatoalla me-
glio comei cavi che stavo usan-
do.
Due sonostate lemie emozioni
piùgrandi di ieri notte: la prima
avercantatoproprioa Cuba la
canzoneche avevo scritto per
lei unannoprima («Coiba»,
n.d.r),proprioquella che mi sta
dando tante soddisfazioni in
patria,ma che qui assumeva un
saporecompletamente diverso.
Lasecondaaverportatosulpal-
co a suonare insieme anoiEmi-
lio, un percussionista cubano
incontrato per strada, trasci-
nantee squattrinato comesolo
uno di qui puòesserlo. Emilio
non smetterà mai di ringraziar-
ciper questo e noi non smettere-
mo mai di ringraziare lui, che
non aveva mai sentitounosolo
dei nostripezzi, enon credo ab-
bia sbagliato unsolo colpo delle
sue congas. Grande concerto.
GrandeEmilio.Grande Cuba.

NOTE CUBANE di Daniele Silvestri

Che emozione cantare
«Coiba» proprio qui...
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Jeff Fogerty, il figlio di Tom Fogerty
che insieme al fratello John fu co-
fondatore dei Creedence Clearwater
Revival, ha confermato il progetto di
un tributo al gruppo che sarà anche
un modo per ricordare suo padre,
scomparso nel ‘91 per un attacco di
cuore. Ma nonci saràalcunareunion
tra i Creedencesuperstiti, visto checi
sonoancoradiversecauselegalicheli
mantengono separati. Il progetto è
ancora nella sua fase preparatoria,
ma tra quanti avrebbero già aderito
all’idea ci sono Jewel (Have You Ever
Seen The Rain), Tracy Chapman
(Proud Mary), Ray Charles in cop-
pia con gli INXS (Long As I Can See
The Light), John Hiatt (Lodi), P-
Funk (Suzie Q), Los Lobos (Bad
Moon Rising), i Neville Brothers
(Down on the Corner) e altri. Jeff è
in trattativa anche con Bruce
Springsteen, Aerosmith, Red Hot
Chili Peppers, Pearl Jam, Metallica.
L’album sarà un doppio cd vendu-
to al prezzo di un singolo, i cui
proventi andranno alla Pediatric
AIDS Foundation.


